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Questo lavoro nasce in Costa d'Avorio, tra Abidjan e Grand-Bassam. Attraverso 
tessuti, abiti e immagini popolari, racconta la circolazione di simboli, persone e 
culture tra Africa, Europa e Asia. 

Dal racconto dell'artista 

Il percorso è iniziato intorno al 2012. Come accade spesso nella mia pratica, è 
nato camminando. Ad Abidjan frequentavo spesso Rue du Commerce, una 
strada dove, accanto ai negozi di wax e di tessuti popolari, si trovavano piccole 
botteghe che vendevano stoffe stampate con immagini cristiane: la Madonna, 
Gesù, San Michele, l'Assunzione e molte altre figure della tradizione religiosa. 

Ogni anno, in occasione delle principali festività, venivano realizzati nuovi 
tessuti che le comunità acquistavano per confezionare abiti, copricapi e 
camicie da indossare durante le celebrazioni. Ho iniziato a raccoglierli, tornando 
negli stessi negozi in cerca di nuove immagini. 
Si tratta di tessuti popolari, spesso prodotti in Cina o in India e arrivati in Costa 
d'Avorio attraverso reti commerciali complesse. Mi interessava la loro 
dimensione poetica, ma anche la storia di scambi, spostamenti e 
trasformazioni culturali che portavano con sé. In fondo, anche il cristianesimo è 
arrivato qui attraverso percorsi di importazione e adattamento. 

Ho scelto di trasformarli in una serie di shift dress, il tubino moderno. Da un lato 
questa forma semplice lascia emergere con forza l'immagine stampata, 
dall'altro richiama un momento storico preciso. Negli anni Sessanta il tubino 
divenne in Occidente un simbolo di libertà femminile, mentre molti Paesi africani 
conquistavano l'indipendenza dalla colonizzazione. Mi piaceva l'idea che queste 
due forme di emancipazione potessero incontrarsi in uno stesso oggetto. 

Le sagome dipinte che accompagnano il lavoro sono state realizzate da un 
pittore di strada che normalmente produce insegne per barbieri e piccoli negozi. 
Gli ho chiesto di rappresentare le persone che vedeva attorno a sé. In quegli 
anni la presenza cinese in Costa d'Avorio era sempre più evidente e anche 
questi volti raccontano una società in trasformazione. 

Durante il progetto ho coinvolto gruppi di donne a Grand-Bassam, invitandole a 
indossare gli abiti e a portarli nelle strade. Alcune erano cristiane, altre 
musulmane. Ciò che mi interessava era il momento di incontro e condivisione 
che nasceva attorno a questi tessuti, capaci di attraversare culture, geografie e 
appartenenze diverse. 


